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Aprì gli occhi e cercai di mettere a fuoco la scena davanti a me. Fui accecata dal bagliore delle luci sul soffitto, ma la cosa che più m’infastidiva era la miriade di visi preoccupati che mi fissavano. Ancora in preda alla confusione, con la vista annebbiata, la stanza incominciò a girare nuovamente.

“Emmie? Emmie... non ti muovere. Rimani dove sei.” Mi risuonava nelle orecchie la voce distinta di Rhonda, e avvertì una mano fredda che mi spostava i capelli dal volto.

Cercai di riaprire gli occhi, e questa volta, il suo viso apparve molto più chiaro. Provai a deglutire, ma avevo la bocca completamente asciutta.

Sentì in lontananza la voce di Sienna. “Sta bene?”

“Penso sia svenuta,” Rispose Rhonda. Appariva preoccupata mentre mi bagnava la fronte con un panno umido. La sensazione di freschezza sulla mia pelle era paradisiaca. “Fai dei respiri profondi, Emmie. Ora ti solleverò le gambe un pochino per migliorare l’afflusso di sangue alla testa.”

Annuì debolmente e mi spinse dei cuscini sotto alle gambe, alzandole in aria. Mi guardai intorno. Diversi visi sconosciuti mi osservavano dall’alto.

Distesa sul pavimento proprio all’entrata del negozio Eliza, mentre la gente passava e osservava curiosa la scena, mi sentivo davvero in imbarazzo. Sembrava fossi una stranezza messa in mostra alla fiera così che tutti potessero vedermi. Ignorando le proteste di Rhonda che voleva non mi muovessi, mi sforzai per mettermi a sedere.

Sienna mi passò un bicchiere d’acqua che sorseggiai lentamente prima di alzarmi in piedi. Potevo sentire l’esultanza della gente provenire dal centro commerciale, e ricordai che il finalista del programma televisivo “The Voice” stava per esibirsi. Per fortuna la maggior parte delle persone erano riunite lì al concerto.

Sienna mi accompagnò in ufficio per sedermi e riprendermi. Sprofondando su una sedia dell’ufficio di Rhonda, rabbrividì quando mi apparve una visione di Chloe. La preoccupazione era chiara sul suo volto.

Davian era là fuori. Mi stava probabilmente osservando già da un po’, nascosto in un punto d’osservazione poco lontano. Non appena realizzai, non appena lo vidi, tutto divenne buio. Era l’ultima cosa che ricordavo.  

Tentai di rassicurare Sienna. “Non so davvero cosa sia successo,” mentii. “All’improvviso mi girava la testa. Probabilmente perché stamattina non ho fatto colazione.”

Sienna suggerì di chiamare un’ambulanza. Ma non era necessario. Non volevo nemmeno considerare di percorre il centro commerciale su una carrozzina spinta dal personale sanitario. Ero solamente svenuta.

“Prova a mangiare qualcosa.” Mi diede una barretta ai cereali presa dal mini frigo nell’angolo. “Ti darà un po’ di energia. Tornerò a vedere come ti senti tra poco.” 

Sospettavo però di conoscere la causa del mio svenimento, e non si trattava certo di una semplice carenza di zuccheri. Pensai subito al concetto di ‘shock emotivo’. Nel corso degli anni avevo frequentato diversi corsi di primo soccorso che erano obbligatori a scuola. Così, gli svenimenti erano una delle situazioni che avevamo imparato a trattare. Nonostante le cause potessero essere diverse, lo shock emozionale sembrava l’opzione più plausibile nel mio caso.

Con il ritorno di Chloe, mi aspettavo arrivasse anche Davian, ma chiaramente non ero preparata. Appena sentì la sua presenza, tutto divenne buio, facendomi perdere conoscenza. Ma non ero completamente sicura ciò fosse stato causato dallo shock e non da qualche strano potere che Davian esercitava su di me. 

Anche se sapevo che l’ufficio di Rhonda era piuttosto sicuro, nascosto com’era sul retro del negozio, rimasi comunque in allerta. Sapere che quell’uomo malefico era lì fuori mi faceva venire i brividi. 

Io e Chloe eravamo il pezzo mancante alla sua squadra di potenti sensitivi. Quella era l’unica spiegazione plausibile. Lo zio di Chloe era scomparso, e se io e Chloe non stavamo attente, avremmo fatto la stessa fine.

Presa di soprassalto, alzai lo sguardo e vidi Rhonda alla porta. Feci un respiro profondo e provai a calmare i miei nervi. 

“Come ti senti, Emmie?  Vuoi che chiami tua madre così che ti venga a prendere? Poi puoi andare a casa e riposarti. Potrebbe anche essere una buona idea fare visita ad un dottore.”

Scossi la testa con convinzione e mi alzai in piedi. Farlo mi fece girare la testa, ma evitai di darlo a vedere. “No, sto bene. Dico davvero, Rhonda. Come ho detto prima a Sienna, penso di essere svenuta perché non ho fatto colazione questa mattina. Mi ha dato una barretta ai cereali,” Dissi, mostrandogliela. “Sono certa che mi sentirò molto meglio mangiandola.”

Rhonda mi guardò dubbiosa. “Ci hai fatto davvero prendere un bello spavento, Emmie. Fortunatamente ero proprio dietro di te e sono riuscita a prenderti. Altrimenti, saresti probabilmente finita all’ospedale per aver sbattuto la testa.”

Aprì la barretta ai cereali e ne presi un morso. Mangiare era l’ultima cosa di cui avevo voglia, ma sapevo Rhonda non mi avrebbe dato pace se non mettevo qualcosa nello stomaco. 

“Beh, almeno hai ripreso colorito,” Disse Rhonda. “Eri pallida come un fantasma. La cosa strana però è che, un attimo prima di svenire, sembrava tu avessi davvero visto un fantasma.”

“Proprio strano.” Scossi la testa e presi un altro morso.

“Ok, rimani qui un altro pò e se non te la senti di continuare a lavorare, non c’è problema, basta tu me lo faccia sapere. Ok?”

“Grazie mille, Rhonda,” Risposi grata. “Sono certa non ci saranno problemi. Finisco la barretta e torno in negozio.”

Continuai a sgranocchiare la barretta, e il mio pensiero ritornò a Chloe. Immaginando il suo volto nella mia mente, provai a mandarle un messaggio telepaticamente, ma non ottenni risposta. Speravo solo stesse bene. Dovevamo parlare e concordare un piano. Sapevo non c’era altra scelta, per avere una chance l’unica cosa che potevamo fare era unire le nostre forze. 

Davian aveva probabilmente lasciato il centro commerciale, ma preferivo rimanere dov’ero. Se fossi tornata a casa sarei rimasta da sola, visto mia madre era fuori, impegnata con dei suoi clienti per tutto il giorno. Rimanere da Eliza era l’opzione più sicura. Inoltre, mi ero già organizzata per vedere Jack alla fine del turno. Il solo pensiero mi fece sentire meglio. Perlomeno avevo lui a supportarmi. 

Finendo la barretta, rividi davanti agli occhi le sembianze demoniache di Davian, e un altro brivido mi scorse lungo la schiena. 

Chloe! Mormorai. Dove sei?
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Quando arrivai da Eliza e vidi Emmie che sistemava dei nuovi arrivi nella sezione accessori, non potei fare a meno di notare la sua espressione preoccupata. Qualcosa non andava, ma non avevo idea di quale potesse essere il problema. 

Incrociando il suo sguardo, le feci un cenno di saluto prima di andare a lasciare la mia borsa nell’ufficio di Rhonda. Affrettandomi a tornare in negozio, attaccai il badge con il mio nome alla camicetta e salutai Rhonda. Poi andai da Emmie per aiutarla a svuotare le scatole dietro di lei.

“Va tutto bene?” Chiesi accigliata. 

Alzò gli occhi al cielo, e scosse leggermente la testa. “Diciamo che ho avuto un piccolo incidente questa mattina.”

“Un incidente?”

“Già.” Fermandosi, guardò fuori dal negozio. “Stavo ripiegando delle cose, proprio lì vicino all’entrata. E sono svenuta. Riesci a crederci? È stato così imbarazzante!”

“Che cosa? Sei davvero svenuta? Spero tu stia scherzando! Ma ora come stai? Ti senti bene?” 

Annuì. “Si, sto bene. Ma è arrivata Chloe!”

“Veramente?” 

“Era lì fuori stamattina. L’ho vista. Sembrava davvero spaventata, ed è corsa via. Penso Davian la stesse seguendo.”

Rimasi a bocca aperta mentre cercavo di elaborare le sue parole. “L’hai sentita da allora? Sai se sta bene?”

“No, non so niente e nemmeno sono riuscita a contattarla. Spero solo sia sana e salva. Non ho visto Davian, ma ho avvertito la sua presenza; come un macigno che premeva sulla mia testa. E poi tutto è diventato buio. È stato veramente strano.”

Esaminai l’area fuori dal negozio, e per l’ansia provai una stretta allo stomaco. Un tizio che rapiva coloro che riuscivano a leggere nel pensiero vagava lì fuori, e terrorizzava sia Emmie che la sua amica. La cosa era oltre ogni comprensione. Sembrava fantascienza.

Ma la paura di Emmie era reale. E non potevo ignorarla.
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Quando vidi Jack aggirarsi intorno all’entrata di Eliza, dovetti controllare il bisogno di corrergli incontro e gettargli le braccia al collo. 

Rhonda notò la mia reazione e sorrise. Aveva già incontrato Jack in passato e sapeva era il mio fidanzato. “Puoi staccare adesso, Emmie. Il negozio è piuttosto tranquillo oggi pomeriggio.”

Le sorrisi con gratitudine. Mancava ancora un’ora alla fine del mio turno, ma non protestai. Corsi in ufficio per prendere la mia borsa, poi salutai Julia, assicurandole le avrei mandato un messaggio più tardi, e raggiunsi Jack. 

Mentre camminavamo, non esitò a mettermi un braccio intorno alle spalle. Il calore del suo corpo mi diede il senso di conforto di cui avevo bisogno. Non lo vedevo dal fine settimana, e mi mancava da morire. Durante il campeggio, non aveva accesso ad Internet, quindi non ci eravamo sentiti. Non volevo opprimerlo con le mie preoccupazioni, almeno non subito. 

“Com’è andato il campeggio?” Gli chiesi godendomi la sua vicinanza.

“È stato fantastico!” Rispose. “Ci siamo divertiti tantissimo. Mancava solamente una cosa!”

“Niente Wi-Fi, giusto?” Chiesi con un sorriso. 

“No,” Rise, stringendomi a sé. “Tu!”

Mi si sciolse il cuore, e mi vennero le lacrime agli occhi. Non volevo scaricargli addosso tutti i miei problemi; non subito. Ma non riuscì a trattenermi.

“Emmie, cosa c’è che non va?” Si fermò, voltandosi verso di me. 

Scossi la testa, ma faticavo a trovare le parole. Poi lacrime scesero a bagnarmi le guance. Mi abbracciò stretto. 

“Emmie! Ti prego, dimmi che cosa non va. È successo qualcosa mentre ero via?”

Mi asciugai gli occhi e tirai su col naso, desiderando avere un fazzoletto. Jack, sempre attento ai miei bisogni, si avvicinò al tavolino di un bar lì vicino e prese delle salviette. Prendendomi per mano, mi accompagnò ad una panchina, facendomi sedere. 

“Ecco,” Disse, passandomi le salviette. “Mi sto davvero preoccupando. Per favore, parlami.”

Mi guardai intorno con circospezione, consapevole Davian poteva nascondersi ovunque, anche se non percepivo più la sua presenza. Si era fatto sentire quella mattina e come al solito sarebbe probabilmente riapparso quando meno me l’aspettavo.

Presi un respiro profondo prima di condividere i dettagli con Jack, iniziando da quando avevo intravisto Chloe. 

Il fatto che fossi svenuta era ciò che più preoccupava Jack. “Sei sicura che ora ti senti bene? Magari faremmo meglio ad andare da un dottore.”

Era sinceramente preoccupato, e lo amai ancora di più. Quando guardai nei suoi occhi, realizzai i miei sentimenti erano molto profondi, e sarei stata persa senza di lui. 

Sorrisi. “Seriamente, sto bene. Sono solamente felice tu sia qui.”

Osservò la folla con apprensione, e ricordai ciò che aveva precedentemente attraversato. 

Dopo essere stato rapito da Davian, Jack fu legato a una sedia e lasciato da solo in una casa abbandonata. Successe solamente perché Davian voleva catturare me. Era tutta colpa mia. Jack dovette fornire un identikit di Davian alla Polizia, ed era in pericolo tanto quanto me e Chloe. 

Come comprendesse i miei pensieri, mi guardò dritta negli occhi. “Dobbiamo tendergli una trappola in qualche modo. Farlo arrestare. È l’unica soluzione. Altrimenti, non si fermerà finché non otterrà ciò che vuole.”

Spalancai gli occhi. “Io e Chloe ci abbiamo già provato. Due anni fa, ricordi? E non ha funzionato. È troppo furbo per noi.” Ripensai a quell’occasione. Io e Chloe avevamo cercato di attirare Davian, ma il nostro piano fallì miseramente. 

“Beh, non possiamo rischiare che tu sia costretta a lasciare Carindale ancora una volta,” Rispose Jack, con tono insistente. “Dobbiamo solo escogitare un piano. La Polizia dovrebbe avere il suo DNA in archivio... da quella casa in cui mi tenne sequestrato, e io potrei riconoscerlo. Se riusciamo a trovare il modo di farlo abboccare all’esca, finirebbe sicuramente in galera.”

“E come facciamo a farlo cadere nella trappola?” Sbuffai. 

“Non ti preoccupare, Emmie. Penseremo a qualcosa.”

Annuì, anche se non ne ero convinta. Ancora non avevo avuto notizie di Chloe e pregavo fosse al sicuro.
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Alla fine del mio turno, andai a riprendere le mie cose e fui felice di trovare un messaggio di Emmie per informarmi che era a casa con sua madre, al sicuro. Non aveva però ancora avuto notizie di Chloe. La situazione mi terrorizzava. Davian era da qualche parte lì fuori. E faceva paura. Emmie aveva perso i sensi a causa sua. Che genere di poteri possedeva quel tipo? Il pensiero mi fece venire i brividi.

Salendo sull’autobus, mi sedetti in una delle prime file. Il mio battito accelerava ogni volta che qualcuno saliva a bordo. Guardando fuori dal finestrino, vidi il riflesso dell’uomo seduto dall’altro lato del corridoio, che guardava verso di me. Mi voltai di soprassalto, ma la sua attenzione era focalizzata sul cellulare tra le sue mani. Aggrottai la fronte, dubitando di me stessa. Era forse la mia immaginazione a giocarmi un brutto scherzo? 

Non avevo idea di come fosse Davian, sapevo solo che in passato indossava spesso un lungo cappotto nero. Chissà se vestiva allo stesso modo. Ciò che sapevo era che aveva rapito Jack per arrivare ad Emmie. E ora io ed Emmie eravamo migliori amiche. Ero in pericolo per questo? Rimasi tesa per tutto il viaggio verso casa. 

Quando scesi dall’autobus, la strada davanti a me era deserta. La fermata era ben illuminata, ma il resto della via era avvolto nell’oscurità. Si vedeva solamente il fioco bagliore di qualche lampione in lontananza, e per arrivare a casa dovevo passare davanti ad un edificio abbandonato avvolto nella boscaglia. Quando udì il rumore di fogliamene nella brezza della sera, mi misi a correre. Nemmeno la vista dell’auto di Zac parcheggiata davanti casa nostra, dietro a quella di mio fratello, mi fece fermare. Aprendo la porta, entrai in casa e tirai un sospiro di sollievo. 

Dal salotto giungeva il suono di risate, ed entrando vidi Matt, Lisa, Zac, e Beth spaparanzati sui divani, con la TV a tutto volume. 

Lisa mi vide per prima. “Hey, Julia. Come stai?” 

“Bene, grazie” Risposi, studiando la scena. Tanto per cambiare, ero contenta di avere compagnia e fui grata per la distrazione. 

Il braccio di mio fratello era stretto intorno alle spalle di Lisa, e Beth era accoccolata accanto a Zac. Erano nella loro bollicina, noncuranti del mondo intero, senza alcuna preoccupazione. O almeno così sembrava, e provai un po' d’invidia. 

Lo show che guardavano venne interrotto da un notiziario dell’ultima ora, e la loro attenzione fu riportata allo schermo della TV. Mi sedetti accanto a Matt, che si spostò per farmi spazio. Ascoltavamo tutti attentamente il giornalista che annunciava le ultime notizie.
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